
gnalare l’uscita sugli schermi di un
film di Im Sang-Soo, The Housemaid
(tradurlo La cameriera, o La governan-
te, poteva essere utile: anche perché
non si vede per quale motivo un film
coreano debba avere un titolo ingle-
se). Il film era in concorso a Cannes
2010, uno dei migliori titoli di una se-
lezione non esaltante. È di uno splen-
dore formale esagerato: laccato, ele-
gante, con una cura dei colori e delle
scenografie che fa pensare ad un pic-
colo Visconti orientale. Ma Im
Sang-Soo è qualcosa di più: è un ci-
neasta che viene da lontano, e anche
il suo film viene da lontano.

Una ragazza viene assunta come
governante tuttofare in casa di una fa-
miglia alto-borghese. Il padrone è un
uomo affascinante e ricchissimo, la
sua giovane moglie attende due ge-
melli e il compito della ragazza è ser-
virla in tutto e per tutto. In casa ci so-
no anche una bimba, primogenita del-

la coppia, una suocera visibilmente
pericolosa e un’anziana cameriera
che sta lì da una vita. All’inizio va tut-
to bene. Ma ben presto l’uomo si infa-
tua della giovane governante, la sedu-
ce, la mette incinta. Quando l’inop-
portuna gravidanza diventa eviden-
te, tutte le altre donne di casa trama-
no per liberarsi dell’intrusa. Tipica tra-
ma da melodramma, genere che ha
fatto la fortuna di Hollywood negli an-
ni ’40 e ’50… ma anche di tante altre
cinematografie, dal Messico appunto
alla Corea. Questo per dire che The
Housemaid è un remake: ha lo stesso
titolo di un classico del cinema corea-
no diretto da Kim Ki-Young nel 1960.
Per capire la portata dell’operazione,
è come se un regista italiano di oggi
rifacesse un film di Visconti, o di Mata-
razzo, o di Germi… o come se Ferzan
Ozpetek rendesse omaggio a Europa
51 di Rossellini in un film intitolato
Cuore sacro, come in effetti è succes-
so. Naturalmente in Italia nessuno co-
nosce l’originale di Kim Ki-Young, ma
è abbastanza evidente che le implica-
zioni «femministe» della storia – che
risultavano dirompenti 50 anni fa – si
traducono, oggi, in un duro apologo
sulla guerra dei sessi. È come se il fem-
minismo fosse ormai superato: di fat-
to, The Housemaid è la storia di una
guerra familiare in cui l’unico uomo
di casa è il trofeo a cui tutte danno la
caccia, e le varie donne si combattono
come tigri ciascuna in difesa del pro-
prio territorio.

Im Sang-Soo è sempre stato un «re-
gista di donne» – una sorta di George
Cukor coreano – con una carica provo-
catoria che qui rimane sotto la brace.
Il film è bellissimo, insolito ma curio-
samente assai comprensibile per un
pubblico occidentale. Può essere un
buon modo per cominciare ad esplo-
rare il continete-Corea di cui sopra.
Partite da qui, e perdetevi. Ne vale la
pena.●

N
onostante tutto, esi-
ste ancora un cinema
indipendente in Ita-
lia. Ovvero: qualche
produttore «isolato»
(leggi non aggrappa-

to a cordate), un budget ridotto all’os-
so (da 100 a 300 mila euro), nessun
distributore amico o compiacente (a
meno che il film vinca qualche premio
ai festival), nessun attore di fama (tran-
ne qualcuno impegnato e progressista
che lavori in partecipazione), nessuna
copertura promozionale (escluso l’arti-
colo compiacente di qualche critico il-
luso), pochissime copie di lancio (spes-
so a macchia di leopardo)…Questo è il
cinema indipendente in Italia, una cor-
sa pazza contro un muro, un tuffo nel
vuoto. Eppure, nonostante tutto, c’è an-
cora chi corre e si tuffa, sfidando l’impe-
ro dei «bello ma non funziona», sfidan-
do il coro spesso falso dei «non c’è più
spazio per questo cinema». Insomma,
il cinema indipendente italiano è l’ulti-
ma spiaggia dell’utopia.

Esce oggi in quattro copie e inizial-
mente solo a Roma un film indipenden-

te doc, uno di quelli che raccoglie più
della metà dei criteri sopra elencati.
Si tratta di Et in terra pax del duo Bo-
trugno e Coluccini. Prodotto da
Gianluca Arcopinto (un utopista pre-
zioso e caparbio), con un budget mi-
nimo, un cast tosto e non glamour,
una partecipazione molto significati-
va a festival in tutto il mondo, una di-
stribuzione prudente (l’Istituto Lu-
ce), ma coraggiosa allo stesso tempo,
una storia dura d’ambientazione am-
bientata nella periferia romana del
Corviale, un titolo respingente e sa-
cro.

Et in terra pax, il titolo, prende
spunto da un movimento del Gloria
di Antonio Vivaldi, qui usato come
contrappunto sacro al profano
dell’ambientazione periferica, ispi-
randosi così a Pasolini che già in Ac-
cattone aveva sperimentato l’acco-
stamento ardito. I riferimenti al cine-
ma di Pasolini, e forse al suo spirito,
sono diversi, ma da prendere come
un lontano riferimento, anche per-
ché Botrugno e Coluccini rifiutano,
giustamente, una lettura sociale del
film, sperando che ci si possa concen-
trare sull’evoluzione psicologica dei
personaggi. Ragazzi di borgata, una
volta, nuovi rappresentanti delle pe-
riferie, oggi, sebbene questa perife-
ria sia molto identificata: il Serpento-
ne al Corviale, due palazzi a due pia-
ni che si dilungano per un chilome-
tro scimmiottando la città ideale di
Le Corbusier. ● 

codeiMalavoglia, quellamirabile capacità
di portarti in un mondo immaginario, di
«paracadutarti» fra i personaggi senza
preamboli. Ecco, Corpo celeste è un film
chetiparacaduta inCalabria,nella famiglia
della piccola protagonista, e ti costringe a
pedinarla (verbozavattiniano!), a starlead-
dosso,a trascorrere letteralmenteun’orae
mezza con lei. Vivendo i suoi turbamenti –
èunaragazzinadi13anni–econdividendo
ilsuospaesamento:perchéèvissutaper10
diquei 13anni inSvizzerae tornare inCala-
bria con lamammaèuno shock culturale,
soprattutto quando l’unicomodo di socia-
lizzare è frequentare l’oratorio e studiare
catechismo assieme alle nuove amichette
che si preparano alla Cresima.
AliceRohrwacher padroneggia benissimo
questa esile trama, trascinandoci in un

mondo– laparrocchia, le lezionidicatechi-
smo,iritualidiunaChiesaprovincialee«mi-
nima», nonquella solennediHabemusPa-

pammaaltrettanto intrusiva – che lei stes-
sa osserva con sguardo laico, non parteci-
pemanemmenogiudicante.Èunaltrofilm
sullafede,enonc’èdameravigliarsene:nel
paesedelVaticanoanche i laici devono fa-
re i conti con la Chiesa, ed è interessante
chesappiano farlo raccontandostorieuni-
versali, senza ricorrere a un’iconoclastia
modaiola.Filmdavedere,conattoribravis-
simi (Anita Caprioli, Salvatore Cantalupo,
Renato Carpentieri, la travolgente esor-
diente Pasqualina Scuncia) a cominciare
dalla ragazzina, Yle Vianello. Che somiglia
moltissimoadAliceeadAlba,maNONè la
terza sorella Rohrwacher!
AL.C.

Kim Basinger tornerà sugli
schermi con una commedia

nera.«Variety»annunciachel’attri-
cestaconcludendoletrattativeper
interpretare «Fortune» di Clark
Johnson, un film scritto da Nancy
FichmaneJenniferHoppeche ruo-
taintornoadunladruncolocoinvol-
to in un omicidio e a due sorelle
spiantate che tentano di catturare
unmalvivente per riscuotere la ta-
glia messa su di lui. I loro violenti
destinisi incrocerannoaLasVegas.
Anche Heather Graham, Catherine
ÒHaraeJasonPatricstannoconclu-
dendo le trattativeper interpretare
il film.

Cirkus ColombiaUna notte da leoni 2

Storie di borgata
post-Pasolini
Una bella prova di cinema indipendente quella di Botrugno
e Coluccini che raccontano i ragazzi di Corviale
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KimBasinger torna
con una commedia nera

«Fortune»

Et in terra pax

MatteoBotrugno eDaniele Coluccini

Con Maurizio Tesei, Ughetta D’Onorascenzo, Fabio

Gomiero

Italia 2010

Istituto Luce

***

Se guardiamo il paese di produzione
delfilmcontiamosettenazionalità.Inteo-
ria sarebbe sufficiente questo per rima-
nere smarriti innanzi a questo progetto,
nuovo film del furbo Danis Tanovic che
tornanellaJugoslaviadel1991permette-
re inmostra il suosupposto talento.D. Z.

Un circo da poco

Cirkus Columbia

Regia di Danis Tanovic

con Miki Manojlovic, Mira

Furlan, Boris Ler

Bosnia-Herzegovina, Fr, G B,

D, Slovenia, Belgio, Serbia

2010- Archibald Enterprise

**
Arriva puntuale il sequel di «Una notte
da leoni» che ripete umori e sposta am-
bientazioni cercando di bissare il succes-
sodell’esordio.NonsiamopiùaLasVegas
con il suomondoe le sue regolemaBan-
gkokconisuoiquartierielesuegenti.Tut-
to virato dall’occhio di Hollywood. D.Z.

Felini fiacchi

Una notte da leoni 2

Regia di ToddPhillips

Con Bradley Cooper, Ed Hel-

ms, ZachGalifianakis

Usa 2010

Warner Bros

**

Osaka
omaggia
Loren

OsakaomaggiaSophiaLorenconunamostra fotograficaconcirca 100scatti cherico-
struiscono la carrieradell’attrice, chenello scorsoottobreha ricevutodal figliodell’Imperato-
re,Hitachi, il «PremiumImperiale», sortadiNobelper l’arte inGiappone.Lamostra,organizza-
tadall'istitutodicultura italianae l'Universitàdellearti diOsaka, si svolgeràdal 10al 17giugno.
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